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Filmare il passato ti dà un vantaggio: sei già fuori dalla realtà. Perciò m’innervosisce la ricerca di una 
presunta verità nei drammi storici: suona ancora più falsa, posticcia. Nessuno di noi sa cos’è successo 
davvero, perciò il mio approccio è andato in tutt’altra direzione. Mi sono documentato sui libri, sì, ma 
ho inventato un sacco di roba. La Favorita è una creazione della mia mente. Sono convinto che un film 
debba sempre riprodurre un universo autosufficiente, anche quando c’è di mezzo la Storia. 
                                    Yorgos Lanthimos 
 

La Favorita (The Favourite) 

di Yorgos Lanthimos  con   Olivia Colman, Emma Stone, Rachel Weisz, Nicholas Hoult  
Grecia 2018, 120’ 
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°        

 

Ci voleva l’Inghilterra del XVIII secolo per ritrovare 
Yorgos Lanthimos. Al terzo tentativo con un film in 
lingua anglosassone il regista greco fa finalmente 
centro.(…) Stavolta, (…), Lanthimos riesce a farsi in 
qualche modo da parte (mai del tutto, per carità, e 
quell’abuso di grandangoli e ralenti è lì a dimostrarlo), 
lasciando che la storia e le sue tre incredibili 
protagoniste prendano il sopravvento su ogni cosa. 
Primi anni del ‘700. L’Inghilterra è in guerra contro la 
Francia. Ciò nonostante, le corse delle anatre e il 
consumo di ananas vanno per la maggiore. Una fragile 
regina Anna  siede sul trono mentre l’amica intima Lady 
Sarah Churchill governa il paese in sua vece e, al 

tempo stesso, si prende cura della cattiva salute e del temperamento volubile della sovrana. Quando l’affascinante Abigail Masham 
(Emma Stone) arriva a corte, si fa benvolere da Sarah, che la prende sotto la sua ala protettiva. Per Abigail è l’occasione di tornare 
alle radici aristocratiche da cui discende. Mentre gli impegni politici legati alla guerra richiedono a Sarah un maggiore dispendio di 
tempo, Abigail si insinua nella breccia lasciata aperta, diventando la confidente della sovrana. Grazie all’amicizia sempre più stretta 
con Anna, Abigail ha la possibilità di realizzare tutte le sue ambizioni e non permetterà a niente e a nessuno di intralciarle la strada. 
Sostenuto da una sceneggiatura al limite della perfezione (…) il film (…) è un irresistibile affresco degli intrighi di corte dal punto di 
vista tutto femminile. Abituati ad entrare (cinematograficamente) in questi ambienti sempre in punta di piedi, ci ritroviamo invece al 
cospetto di una sovrana volubile e seminferma per causa della gotta, affettuosa con i suoi 17 coniglietti (tanti quanti i figli nati morti o 
persi prima del parto) e disperatamente in cerca di affetto. (…)The Favourite è l’apoteosi del gioco di ruolo (…), la pugnalata alle 
spalle dopo il sorriso cordiale, la caduta in una pozza di fango letamato quale trampolino per ritrovarsi poi tra le lenzuola della figura 
più potente dell’intera Gran Bretagna. Tutto sommato, ci dicono Lanthimos e il suo film, stiamo osservando una storia ambientata 
oltre 300 anni fa, ma a parte i costumi e l’assenza di qualche ritrovato dettato dal progresso (…) quello che accade tra le donne e gli 
uomini, di potere e non, è rimasto immutato.(…)                                                                       Valerio Sammarco – Cinematografo.it    

 

Yorgos Lanthimos applica la sua visione nichilista ad un trio tutto al femminile e a una società teatro di sanguinosi 
conflitti di classe. E proprio perché il contesto e le tre protagoniste hanno motivi condivisibili per essere spietate, la 
storia esce dall'astrazione metafisica che aveva caratterizzato i lavori precedenti del regista. 
La Favorita è calato in un contesto storico e politico ben preciso, e racconta senza troppe esagerazioni la condizione 
femminile come un percorso a ostacoli all'interno di un mondo patriarcale che lascia alle donne pochissimi spazi di 
manovra, e ancor minori difese. L'unica donna che conta, qui, è la regina, ma questo non la sottrae alle logiche del 
potere declinato al maschile, che si esprime al grado zero con l'ennesima guerra. Anna è una bambina mai cresciuta (e 
impossibilitata a veder crescere i suoi numerosi figli) capace di improvvise gentilezze e di altrettanto imprevedibile 
ferocia. Una creatura sola e malata al crocevia degli interessi degli altri, mascherati da ossequio o da affetto. Ma al 
contrario di ogni altro cittadino inglese, la regina può dire: "Si fa così perché lo dico io" - il che è il sogno di ogni 
bambino viziato, oltre che la più elementare espressione del potere assoluto. Per questo l'ironia che colora tutta la 
narrazione è maliziosa e puerile, incline al dispetto più ancora che al sopruso, e solleva (finalmente) la narrazione dal 
registro plumbeo di molto Lanthimos precedente. 
La cinepresa del regista (…) crea spazi compressi e claustrofobici, microcosmi autoreferenziali schiacciati da un fish 
eye che stritola gli esseri umani in una morsa fatale. All'interno delle sue inquadrature le tre attrici protagoniste - Olivia 
Coleman nei panni della regina, in grado di fingere un'emiparesi senza perdere i tempi comici e drammatici, Rachel 
Weisz in quelli di Lady Sarah ed Emma Stone nel ruolo di Abigail - fanno a gara a superarsi in bravura, ognuna alzando 
l'asticella recitativa a mano a mano che nei loro personaggi aumenta il livello di perfidia e la capacità di inventarsi 
strategie di dominio sempre più perverse. Ad ogni loro gesto corrisponde un istinto vitale, ancorché malato, che questa 
volta ha una giustificazione sociale e porta acqua al mulino dell'empowerementfemminile: mostrando però come la 
brutalità e l'efferatezza non siano appannaggio solo maschile, ma parte integrante (e imprescindibile) della natura 
umana.                 Paola Casella – Mymovies 
 

C'è una sottile vena di ironia che attraversa il cinema di Yorgos Lanthimos: un'ironia talvolta appena percettibile, di regola nerissima, 
che conferisce un senso di strana dissonanza alle opere del regista greco, caratterizzate da una forza drammatica declinata di volta 
in volta fra il surreale, la distopia e l'horror. Alla luce di questo percorso, tanto radicale quanto costante, una pellicola quale La 



favorita può apparire come un punto di svolta, o comunque una variante 
piuttosto bizzarra: sia per la sua afferenza al genere del film storico, un 
territorio non ancora esplorato da Lanthimos, sia per la scelta di un insolito 
registro brillante. Eppure La favorita(…)non tarda a rivelare la propria intima 
natura, collocandosi alla perfezione all'interno della filmografia dell'autore di 
Dogtooth, The Lobster e Il sacrificio del cervo sacro: perché anche in questo 
caso Lanthimos offre il suo sguardo, impietoso e amarissimo, sulle miserie 
morali della società, teatro dell'ennesimo gioco al massacro consumato 
secondo le regole del più feroce dei rituali. Del resto cosa c'è di più rituale 
della vita di corte, scandita da pomposi cerimoniali, dai rigidi dettami 
dell'etichetta e dalla sua opulenta mondanità? Una mondanità che, ne La 
favorita, Yorgos Lanthimos mette in scena secondo una deformazione 
grottesca e barocca - la sovrabbondanza di riprese in grandangolo, in una 
costante distorsione dell'immagine - che, sul piano estetico, ricorda da vicino il 
cinema di Peter Greenaway. Ecco dunque che la solennità della corte 
britannica di inizio Settecento è subito rovesciata in farsa: un'autentica farsa 
degli orrori, in cui lo sfarzo degli arredi e dei costumi (…) costituisce un 
elemento integrante della partita che si gioca quotidianamente fra le sale e i 
corridoi del palazzo reale, fin nelle stanze private della Regina Anna. Una 
partita che, nel caso specifico, vedrà contrapporsi le due antagoniste del film: 
Sarah Churchill, Duchessa di Marlborough, e sua cugina Abigail Hill, appartenente a un ramo decaduto della famiglia e approdata a 
corte nel 1704, in cerca di un agognato riscatto sociale. (…) 
Attorno ad Anna, che ha il volto appesantito e lo sguardo disperato di una magnifica Olivia Colman, avverrà dunque il braccio di ferro 
fra le due cugine per aggiudicarsi il titolo di favorita di corte: sia di fronte ai membri dell'aristocrazia e del Parlamento,(…) sia nel letto 
della sovrana. Una sovrana che(…) è dipinta come una Regina "sotto scacco": una creatura logorata dal peso della corona e 
succube dell'influenza della Duchessa di Marlborough, vera e propria eminenza grigia che nelle proprie mani detiene le redini dello 
Stato britannico. Il rapporto di reciproca dipendenza fra Anna e Sarah, incrinato dalla giocosa sensualità di Abigail, diventa così il 
motore di un meccanismo quasi fassbinderiano, in base al quale le relazioni umane - e in primo luogo le relazioni d'amore - sono 
innanzitutto relazioni di potere, in cui i ruoli di amante e amata assomigliano pericolosamente a quelli di vittima e carnefice.  
Un assunto assimilabile non a caso alla poetica di Lanthimos, alla sua visione cinica e disillusa delle dinamiche familiari e sociali, 
segnate da fenomeni di sudditanza psicologica e di violenza: quella violenza a cui, ne La favorita, alludono sarcasticamente i colpi di 
fucile nel tiro alla quaglia, il bestiale sadismo degli 'spettacoli' di corte e l'adozione dell'eros come strumento di sottomissione e di 
dominio. E la violenza torna ad esplodere, con silenzioso fragore, nella sequenza finale, con un rinnovato atto di coercizione 
dinnanzi alla Regina Anna, al suo viso deformato dalla paralisi e al suo corpo devastato dalla malattia: un explicit a dir poco perfetto, 
racchiuso in una pagina di cinema maestosa e raggelante.                                                              Stefano Lo Verme – Movieplayer    

 

(…)con La favorita il regista greco cambia decisamente registro e coniuga i temi che gli sono cari — il confronto con i limiti 
dell’affettività, i condizionamenti dell’ambiente e della società, l’incombere del senso di morte — con una narrazione più distesa e 
una messa in scena più tradizionale. (…)L’ambientazione è quella della corte settecentesca inglese, durante il regno della regina 
Anna Stuart(…)Il Paese è in guerra con la Francia, (…)guidato sul campo di battaglia dal generale Marlborough, la cui moglie lady 
Sarah Churchill tiene saldamente in mano il carattere umbratile della sovrana guidandone scelte politiche e preferenze umane. Fino 
a quando una lontana e decaduta parente di lady Sarah(…)non viene accolta a palazzo come sguattera, dimostrando di essere 
bravissima a salire i gradini che portano molto vicino al cuore della regina. Il film racconta la lotta senza esclusione di colpi tra queste 
due donne per diventare la «favorita» di Anna Stuart e Lanthimos lo illustra con sfoggio di mezzi e cattiveria. I primi gli permettono di 
ricostruire la corte inglese, i suoi eccessi e le sue stravaganze(…)le sue divisione e gelosie e lotte intestine, la seconda non 
risparmia il fragile carattere della sovrana e le sue preferenze lesbiche, che le due donne sfruttano senza problemi per raggiungere i 
propri obiettivi. Quello che resta fuori, almeno parzialmente, è la Storia con la «S» maiuscola(…) Il film invece si concentra sul ritratto 
psicologico delle tre donne. E la determinazione con cui si combattono le due contendenti (…) finisce per mettere in risalto il 
personaggio della regina, specie di flaccido fantoccio del potere che finirà per attirare anche la penna satirica di Swift: nfelice e 
complessata, segnata dalla mancanza di fertilità(…)diventa il perno attorno a cui si svolge la «grande farsa della vita», di cui il film 
sottolinea il versante più scandaloso e segreto(…).          Paolo Mereghetti – Corriere della Sera    

 

Sorpresa. Yorgos Lanthimos - che comunque rimane sempre lui, per 
carità - scende dalla sua carrozza da intellettuale e, proprio come 
avviene alla Abigal di Emma Stone all’inizio del film, si sporca le 
mani. (…)Non che le protagoniste di La favorita siano poi tanto diverse 
da quelli dei suoi film precedenti: perché sempre di crudeltà alla fine si 
parla, e di cinismo, nella lotta tra Abigail, giovine nobildonna decaduta, 
e la più navigata Lady Marlborough di Rachel Weisz per conquistare i 
favori di una regina insicura, nevrotica, malata, bulimica, isterica, 
problematica e lesbica. 
I favori, e quindi il Potere, che da sempre è una delle cose che 
interessano al greco, laddove il Potere è controllo, sopraffazione, 
egoismo, soddisfazione delle pulsioni, prestigio e denaro. E Amore, 
che paradossalmente (ma nemmeno troppo) è uno dei temi centrali 
del film. Alla crudeltà e al cinismo, però, questa volta Lanthimos ha 
coniugato anche l’ironia, e il sarcasmo, e così sporcato e alleggerito il 

suo cinema elegante e tagliente decolla, diverte, travolge. E quindi la battaglia tra due donne intelligentissime e determinatissime, 
prive di scupoli e con tanto pelo sullo stomaco, diventa una gara quasi esaltante fatta di malizia e perversione, con quel tanto di 
melodramma che la cornice storica e i fatti reali possono garantire, e che equilibra e stabilizza la formula del regista.(…)         
                                         Federico Gironi – Coming soon 


